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SESTA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI B 2009 n.l.
Mi è capitato di udire da qualcuno parole di meraviglia o addirittura di disapprovazione di questa parabola, secondo la quale quelli che lavorano tutto il giorno e quelli che lavorano soltanto l’ultima ora del giorno vengono pagati tutti con la stessa paga.
Dio non appare giusto, dicono alcuni.
Prima di giudicare, bisogna sempre cercare di capire il vero pensiero di Gesù.
Spesso il vero senso di una parabola non è in superficie, ma è in profondità, non è quello che immediatamente appare, ma quello che sta al di là delle apparenze.
La parabola ci dice tra l’altro che Dio e l’uomo non hanno lo stesso metro per misurare, non ragionano allo stesso modo.
Il Signore stesso dice: <I miei pensieri non sono i vostri pensieri; le vostre vie non sono le mie vie>.
Anche Gesù un giorno disse a Pietro: <Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>.

Questa verità, che cioè Dio pensa in un modo e l’uomo pensa diversamente, che Dio valuta positivamente certe cose che l’uomo valuta negativamente, e viceversa, è dimostrata abbondantemente dal Vangelo.
Ad esempio, nessun uomo desidera essere povero, e Gesù dice: <Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli>.
Nessun uomo ha mai pensato che si potesse vincere con la debolezza, con l’umiliazione, con l’andare in croce a morire.
Dio invece ha scelto la via della debolezza, della croce e della morte per vincere il peccato e salvare il mondo.
Tutti cercano le comodità; Gesù invece ha cercato la scomodità per sé e ha proposto una vita scomoda per chi vuole essere suo discepolo; dice: <Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua>.
Quando l’uomo ritiene realizzata la sua vita?

C’è chi pensa che la realizzazione della vita consista nell’avere alcuni beni, come la salute, la ricchezza, posti di prestigio.
Come si è realizzata la vita di Cristo, che ci ha detto di imparare da lui?
La vita di Cristo si è realizzata nel servire, nel perdersi, nel sacrificarsi, nel fare a meno il più possibile delle cose, nel compimento perfetto della volontà del Padre.
Potremmo citare mezzo vangelo a questo riguardo.

Che cosa viene chiesto agli uomini che vogliono essere seguaci di Cristo?

Cristo ci domanda di colmare un po’ la distanza tra 
· il nostro modo di pensare, di agire e di vivere, e
· il suo modo di pensare, di agire e di vivere.
Cristo ci chiede di avvicinare i nostri pensieri ai suoi pensieri, di avvicinare i nostri comportamenti ai suoi comportamenti di vita.
Possiamo dire in breve che Cristo esige la fede, l’obbedienza e la conversione.
Sappiamo che quando Cristo incominciò a predicare, le sue parole furono: <Convertitevi e credete al vangelo>.
Cristo richiede un vero cambiamento di mentalità e di vita.

Da ragazzo vedevo a volte le biscie che cambiavano pelle… uscivano con una pelle nuova lasciando per sempre la loro antica pelle.

La conversione è qualcosa del genere.

Fatta questa lunga premessa, possiamo capire un po’ la parabola di Gesù, che la nostra liturgia ambrosiana ci propone oggi.

La parabola è tutta orientata al momento della liquidazione dei conti alla sera… un’ora dopo l’ultima chiamata.

Ricevettero tutti un denaro, sia i primi chiamati, sia gli ultimi.

Il comportamento del padrone della vigna suscitò malumore, stupore e protesta, e venne giudicato ingiusto da parte soprattutto dei primi chiamati.

Cosa risponde il padrone davanti all’accusa  di ingiustizia?
Il padrone della vigna risponde a uno di loro: <Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?>.

Il padrone, cioè Dio, ha agito con bontà; non voleva danneggiare gli uni, ma fare del bene agli altri.

Dobbiamo ricordare che il denaro rappresenta la ricompensa divina, cioè la vita eterna.

Ora, una tale ricompensa non si consegue per giustizia, ma per grazia: è un dono assolutamente gratuito; all’uomo spetta solo non rifiutarlo, ma accoglierlo come  si accoglie un dono; tutto quanto l’uomo compie, osservando la legge di Dio, pregando, ricevendo i Sacramenti, ecc, non deve essere valutato come la conquista della vita eterna, ma come l’accoglienza del dono gratuito di Dio.

Questa parabola contiene una delle grandi rivelazioni di Dio e del suo modo di pensare e di agire.

I rabbini del tempo di Gesù calcolavano la ricompensa divina come si calcola la ricompensa tra gli uomini.

La parabola di Gesù toglie di mezzo questo modo commerciale di pensare quando si tratta dei nostri rapporti con Dio.

Le nostre opere buone non possono saldare nemmeno il debito contratto con un solo nostro peccato.

Per fortuna Dio non si lascia guidare dalle regole della giustizia, ma dalla pura e gratuita bontà.

Pensiamo ad es. al buon ladrone, che si è comportato male per tutta la vita.
Come si è comportato Gesù con lui? Con giustizia? No, ma con bontà pura e gratuita.
Pensiamo come si esprime la Chiesa  nell’Atto di speranza:

<Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna, e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare…>.
La speranza della vita eterna poggia innanzitutto 

· sulla bontà di Dio,

· sulle sue promesse, 

· sui meriti di Gesù Cristo.
Da ultimo soltanto ci sono le nostre buone opere che possiamo compiere solo con la grazia di Dio, che è sempre gratuita; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.
